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Un'ampia retrospettiva a Bologna 

H ritorno di Viani 
L'arte del pittore versiliese rivalutata e messa a fuoco criti­

camente, fuori del mito strapaesano in cui è stata collocata 

« Boulevard »: una delle opere di Lorenzo Viani. 

Con una ricca retrospettiva 
curata dalla Galleria d'arte 
moderna di Bologna, e alle­
stita nelle sale del Museo Ci­
vico (fino al 27 gennaio; ore 
10-12,30 e 16-19), viene ripro­
posto il cammino pittorico di 
Lorenzo Viani (Viareggio 1882-
Lido di Ostia 1936). Sono oltre 
150 opere, quasi tutte pitture, 
accompagnate da brevi scritti 
di Franco Solmi, Franco Rus-
soli, Elvio Natali per la bio­
grafia, e Marcello Azzolini. 
L'arte del Viani risulta cosi 
rivalutata e messa a fuoco 
più esattamente nei confronti 
sia della emarginazione che 
diffusamente ne viene fatta 
nelle sistemazioni crìtiche del­
la pittura italiana del secolo, 
sia del mito strapaesano che 
se ne faceva e se ne fa anco­
ra sul litorale toscano. 

La mostra: ha difetti e, la-' 
curie'laT cui "éliminazfohe chìe^ 
deva sicuramente un tempo 
più lungo di analisi critica e 

di sistemazione dei materiali. 
Non ci sono che pochi, rari 
disegni, e si sa che Viani fu 
vulcanico disegnatore, tanto 
fertile quanto sanguigno im­
provvisatore. Disegnava in 
ogni occasione e con i mezzi 
più poveri. Oggi circolano an­
che tanti falsi e così selezio­
nare il buon disegno di Viani 
è grossa impresa storico-criti­
ca. Tra i tanti disegni, quelli 
di guerra meriterebbero un'at­
tenzione particolare. 

Mancano, poi, in catalogo, 
passi essenziali del Viani scrit­
tore che avrebbero aiutato il 
visitatore a capire le pitture. 
Manca anche un'analisi degli 
scritti necessaria per mettere 
a fuoco le idee e le ragioni 
umane, estetiche e politico-
sociali del Viani intellettuale. 
La mostra, infine, lascia inso­

luto; ^ep^a-averlo^àffrontato, 
"il problèma fondamentale del­

la datazione delle opere che 
Viani quasi mai fece. 

Espressionista sociale 
' Gli accenni più esatti e uti­

li, in catalogo, sono quelli 
che riguardano il Viani nar­
ratore e poeta con le sue affi­
nità liriche con Dino Cam­
pana, Gabriele D'Annunzio, 
Ceccardo Boccatagliata Cec-
cardi. Poteva, doveva essere 
un capitolo importante del 
catalogo quello che avesse 
trattato dell'influenza su Via­
ni del pensiero anarchico (me­
no quello della prassi socia­
lista dopo la guerra) e del 
passaggio, in Italia, di Baku-
nin nel 1864-'67, un passaggio 
che lasciò orme profonde sul 
litorale toscano e tra gli ar­
tisti in particolare. Altro pun­
to che resta da illuminare 
bene resta quello della crisi 
religiosa-fascista del Viani de­
gli ultimi anni, quando si tra­
sferi, nel 1930, da Fossa del­
l'Abate a Viareggio, in un 
villinetto di via Virgilio; poi 
di nuovo a Fossa dell'Abate 
e, col moltiplicarsi delle crisi 
d'asma, a Nozzano e, infine al 
lido romano di Ostia per af­
frescare il collegio IV No­
vembre degli orfani dei ma­
rinai. 

La pittura di Viani espres­
sionista sociale comincia dove 
Fattori e Lega veristi finisco­
no, e dove finisce il divisio­
nismo sociale di Pellizza da 
Volpedo. Fattori degli ultimi 
quadri abbuiati di una vec­
chiaia dolente e lucida. Lega 
pittore sociale de^ Gabbro e 
delle Gabbrigiane indurite 
dalle marce con i cesti. Pel-
lizza delle figure di contadini 
che, col loro venire in primo 
piano, solidificano il pulvisco­
lo cosmico divisionista di 

Seurat e dei francesi. Certo, 
al suo avvio, Lorenzo Viani 
« ciabatta » nelle delicate mi­
nuterie sentimentali e quoti­
diane dei nomellini, Puccini, 
Levy e di altri postimpressio­
nisti livornesi; ma il suo ta­
lento è più travolgente, la 
sua dedizione alla pittura più 
totale e tragica, e non è un 
professionista coltivato della 
pittura ma uno che cerca con­
fusamente e generosamente 
un'identità tra arte e vita. 
Partecipa subito del « clima » 
simbolista (ancora nel 1916 
Boccioni, in un giudizio nega­
tivo, lo definirà «gotico»), 
ma è consanguineo di Spar­
taco Carlini e non di Bistolfi. 

Ogni giovanissimo artista 
paga un tributo, grosso o pic­
colo al gusto del momento, 
prima di arrivare alla forma­
zione plastica solida nella 
tecnica e liberatrice nell'im­
maginazione ai fini di una 
nuova scoperta di realtà. Per 
sua fortuna, Viani non aveva 
gusto, e non riuscì ad averlo 
mai anche quando il suo gri­
do si fece lamento più dome­
stico. Viani, cercando la sua 
strada tra postimpressionismo 

I livornese e simbolismo della 
Secessione, fu sostanzialmente 
vicino al dolore della vec­
chiaia di Fattori, dolore esi­
stenziale certo, ma anche os­
sessivamente il dolore per 
l'Italia che si trovava dopo le 
speranze e le illusioni risor­
gimentali, dopo le battaglie 
per fondare, sull'arte mac-
chiaiola, uno stile pittorico 
italiano unitario e che potesse 
parlare a tutto il popolo. 

«Lager» per artisti 
E' da questo testamento di 

Fattori che muove Viani: « _.il 
verismo porta lo studio accu­
rato della soceità presente — 
il verismo mostra le piaghe 
di cui è afflitta — il verismo 
manderà alla posterità i no­
stri costumi, le nostre abitu­
dini — io debolmente mande­
rò i miei soldati che combat­
terono per l'indipendenza ri­
compensati con il prò patria..., 
di più ho frugato nelle pia­
ghe sociali e ho trovato un 
povero barrocciaio che li mo­
re il vecchio cavallo — Mi­
seria». 

Potrà sembrare una curiosi­
tà a occhio frettoloso ma è, 
invece, immagine di una pro­
fonda continuità il fatto che 
Viani, intorno al 1924, dipinga 
una maremmana Morte del 

•' cavano, quadro di una fissità 
ancora fattoriana mentre i co­
lori ocria, terra, bianco e gri­
gio partecipano • del disfaci­
mento psicologico che è tipico 
di un Munch, di un Nolde e 
degli espressionisti tedeschi 
del « Ponte ». La curiosità sta 
soltanto nella data tarda del 

** motivo sociale che compendia 
' sia l'esperienza di guerra sia 

quella delle lotte sociali del 
dopoguerra; ma, è noto, Via­
ni non ebbe uno sviluppo coe­
rente e tutta la sua pittura 

' . migliore fu una crescita su 
intuizioni primitive del pe­

riodo secessionista e simbo­
lista. 

Fattori era un costruttore e 
di forti principi e la delu­
sione politico-sociale non lo 
porta a coinvolgere forma e 
immagine della pittura. Viani 
dopo la guerra mondiale è, in­
vece, pittore gestuale e psi­
cologico e trasferisce, nella 
forma e nell'immagine fino a 
una specie di putrefazione ma­
terica e di disprezzo per il 
supporto della pittura, ogni 
sgomento, ogni grido, ogni la­
mento, ogni violenta accusa. 
A volte sembra dipingere co­
me se parlasse tra la strada 
e la bettola o delirasse cam­
minando sulla battaglia delle 
spiagge versiliesi, per di più 
alla ricerca di un'identità ma­
ledetta e che facesse paura e 
schifo ai borghesi tra pittura 
« malata » e malati veri, e po­
veri, e mendicanti, e pazzi, 
e marinai di molta acqua e 
poco pesce. 

Se la riva maremmana con 
mandriani che sbirciano mari­
nai, e buoi impassibili che 
guardano barche fragili è an­
cora quella di Fattori — nuo­
ve sono queste fragili e grandi 
donne sempre vestite di nero 
e che - aspettando guardano 
ininterrottamente o il mare 
o le finestre del carcere — del 
tutto nuovo è il modo di guar­
dare la realtà. Cosa era acca­

duto? La lettera di Fattori è 
poco avanti il primo viaggio 
di Lorenzo Viani a Parigi, nel 
1907. 

Viani negherà sempre di 
avere subito influenze pitto­
riche a Parigi (dirà di aver 
guardato i pregiotteschi, Ma­
saccio, Andrea del Castagno), 
mentre in un libro aspro ri­
corderà l'esperienza del sog­
giorno in quel lager per arti­
sti poveri che era la Ruche. 
E il libro, « Parigi », aiuta a 
capire Viani soprattutto nei 
suoi motivi parigini e nelle 
« cliniche » degli anni venti. 
A Parigi Viani vide quadri 
di van Gogh con i colori delle 
grandi e terribili passioni 
umane; ' vide i quadri popu­
listi della miseria e del do­
lore dipinti da Picasso blu e 
capì, forse proprio attraverso 
il ponte Picasso, la bellezza 
del quotidiano proletario di­
segnato da Daumier, Steinlen, 
Forain e da Toulouse Lautrec 
l'unico che riuscisse a sorri­
dere di certe mostruosità del 
mondo. 

Il discorso sulla rapidissi­
ma formazione pittorica di 
Viani sarebbe lungo; ma ba­
sta osservare quanti e quanti 
tipi maschili di sottoproletari 
o malati sono vicini ai tipi 
della strada di Daumier. in 
un quadro del 1923-'24, Il cor­
tile della Ruche, che è un 
umanissimo capolavoro come 
forma del dolore, c'è una ci­
tazione picassiana nella figu­
rina femminile in piedi al 
centro, un tipo che Picasso 
ha figurato a partire dal qua­
dro ancora daumieriano La 
madre del 1901. Una cosa è 
ben chiara: Parigi, che egli 
disse una grande galera, non 
riusci a far suo Viani, spirito 
assai più ribelle e emarginato 
che Modigliani. Se ho sotto­
lineato il momento della for­
mazione parigina e della Ru­
che è perché esso rappresen­
ta lo stacco di Viani dal boz­
zettismo sentimentale e dal 
brontolio del mondo vernaco­
lare e picaresco d'una amata 
Versilia, tanto affine alla Ro­
magna di Fellini. Tornato tra 
la sua gente, tra la sua plebe 
viareggina, tra i suoi anarchi­
ci sognanti e spiritati; Viani, 
pure se non dominò mai la 
sua naturale tendenza all'im­
provvisazione gridata e alla 
gestualità irata e bestemmia­
ta, all'espressionismo becero 
di un'esistenza miserrima e 
malata, non dimenticò mai la 
lezione dei quadri visti a Pa­
rigi, del picassiano dolore blu 
di Picasso. 

Forse, anche per questa ra­
gione, oltre che per essere un 
pittore socialmente emargina­
to (scrisse di odiare il padre 
perché aveva lasciato di fare 
il contadino nel lucchese per 
venire a fare il servo in una 
aristocratica casa viareggina), 
non fu risucchiato dal Nove­
cento fascista e dal suo men­
zognero classicismo (ci si tro­
varono dentro, invece, anche 
un plebeo come Rosai, e un 
ansioso e dolente matafisico 
come Arturo Martini). 

Si vedono con interesse." e 
qua e là con vera emozione, 
almeno quattro gruppi di qua­
dri e qualche ritratto. Le com­
posizioni murali, più disegno 
che pittura, segnano, invece, 
una gran fatica per Viani: 
Jja peste di Lucca, Datanti al 
carcere e Parigi: all'albergo 
dei poveri. Non è che manchi­
no partecipazione e sentimen­
to in Viani, anzi. Manca una 
grande idea costruttiva e spa­
ziale e per reggere la dimen­
sione grande deve molto an­
nacquare la tensione disperata 
dei quadri piccoli e medi. 

H meglio di Viani lo tro­
viamo in alcuni dei diciotto 
cartoni sul tema degli scolari 
del 1919-"20 e che il Comune 
socialista di Bologna gli com­
prò, nella mostra del 1920 al 
Comunale. In questi fanciulli 
è già visto e chiuso dal pittore 
il destino dell'adulto. Fuori 
quadro sta la misteriosa po­
tenza che insegna a questi fan­
ciulli del popolo: piccolissimi 
davanti alla cattedra e sui 
banchi, si torcono per impa­
rare ed esprimersi fino a de­
formarsi nella fatica. Tragica­
mente belli sono, poi, alcuni 
quadri di mare, in ispecie 
quelli dove la natura è più 

lividamente ostile (come in 
certe marine di Permeke): 
Buoi sulla spiaggia (circa 
1924), // traghetto (prima del 
1930), Spiaggia versiliese (cir­
ca 1930), Temporale (dopo il 
1930) e l'altro temporale con 
l'omino carico che si affretta. 
Tra i ritratti più belli ci sono 
quelli di amici anarchici, di 
ribelli, di cavatori delle Apua­
ne, tutte figure non toccate 
dal marcio del mondo: li pre­
ferisco, nella loro misura e 
nobiltà, ad altri celebrati ri­
tratti molto espressionisti. 

In attesa che tornino alla 
luce le opere degli anni di 
guerra, la qualità lirica più 
tipica di Viani espressionista 
mi sembra consegnata ai qua­
dri della serie che ricordano 
miseria e dolore della pari­
gina Ruche e dell'altra serie 
sulle cliniche oftalmica e psi­
chiatrica. Davanti al decadi­
mento fisico e mentale del­
l'uomo che, si direbbe, mai 
ebbe giovinezza, imprigionato 
ed emarginato dal mondo, Via­
ni diventa di una allucinata 
fissità metafisica, e tutta la 
sua gestualità cade: il fatto e 
la situazione sono già un or­
rido culmine e il pittore spa­
ventato e umile lo registra: 
sono i colori del dissolvimen­
to in una Versilia-Parigi ac­
quario, in una giornata al cre­
puscolo torrida che sembra un 
liquame ripugnante e senza 
alito di vento sotto un cielo 
di piombo, con selvagge nubi 
nere ancorate ai grandi muri 
di cinta — non c'è più mare 
e orizzonte — che chiudono 
malati, pazzi e carcerati. 

Dario Micacchi 

La Grecia dopo il nuovo colpo di Stato 

COMUNISTI NELLA LOTTA 
Gli arresti/ la prigione, le condanne a morte, le fughe, l'esìlio, i lunghi anni di clandestinità: questa la biografia di Mitsos 
Partsalidis, il vecchio dirigente ancora di recente perseguitato - I l giudizio del PC dell'interno sui moti studenteschi di novembre 
che hanno portato alla caduta di Papadopulos - Per una piattaforma politica che esprima l'unità di tutte le forze dell'opposizione 

DI RITORNO DALLA GRECIA, 
gennaio 

Mitsos Partsalidis, settanta 
anni, candidi capelli, occhi 
chiari sorridenti e vivacissi­
mi: la sua è una lunga vita 
di lotta per la libertà del po­
polo greco e per l'indipenden­
za del Paese, di arresti, di 
prigione, di condanne a mor­
te, di fughe, di esilio, di clan­
destinità. Nella sua vicenda si 
rispecchia mezzo secolo di sto­
ria del partito comunista gre­
co. Membro del Comitato cen­
trale del partito, due volte 
deputato, sindaco dì Kavalla, 
una importante città del nord, 
viene arrestato dal dittatore 
Metaxas e consegnato ai na-
nazisti che hanno invaso la 
Grecia. In attesa del plotone 
di esecuzione riesce a fuggire 
e viene fatto segretario gene­
rale del fronte nazionale di 
liberazione. Dopo il crollo del 
nazismo, egli viene chiamato 
a far parte dell'ufficio politi­
co del partito. Nuovamente 
arrestato nel 1947, mentre in­
furia la guerra rivoluzionaria, 
riesce ancora ad evadere e 
diventa primo ministro del 
governo della Grecia libera. 

In esilio dopo la disfatta 
del 1949 Partsalidis rientra 
clandestinamente nel Paese 
vent'anni dopo per continua­
re la lotta contro la dittatu­
ra. Il 10 ottobre 1971 viene 
ancora una volta arrestato 
dalla polizia di Papadopulos, 
è processato e condannato a 
16 anni. Ottiene di nuovo la 
libertà con una amnistia, ma 
la polizia militare lo preleva 
nel novembre scorso, subito 
dopo la sanguinosa repressio­
ne della protesta al Politec­
nico. Viene sottoposto a duri 
maltrattamenti, con pugni, cal­
ci, bastonate per una decina 
di giorni, poi viene rilascia­
to, in precarie condizioni di 
salute e in una libertà che si 
sente provvisoria. 

Questa è la biografia del 
vecchio militante comunista 
di un partito che è stato in­
numerevoli volte decapitato e 
che da più di mezzo secolo, 
tranne brevi intervalli, vive 
nella clandestinità. I suoi qua. 
dri sono stati fucilati a mi­
gliaia e a migliaia costretti 
all'esilio. Ma nette galere gre­
che, accanto a Partsalidis, c'e­
rano e ci sono tuttora deci­
ne e decine di giovani comu­
nisti, di studenti e di ope­
rai. Il partito si rinnova, for­
ma nuovi dirigenti, porta le 
nuove leve nella lotta contro 
la dittatura. 

Il partito è vivo in Grecia, 
nonostante lo scontro duro, 
lungo, logorante, che ha fat­
to nascere anche non pochi 
problemi interni. Lo si è vi­
sto nel gennaio scorso duran­
te il processo contro il com­
pagno Drakopulos segretario 
del Comitato centrale del PC 
greco (interno), quando i di­
rigenti comunisti hanno sa­
puto sfruttare anche la peri­
colosa tribuna della Corte spe­
date per lanciare al Paese 
il loro programma-manifesto, 
una larga piattaforma di uni­

tà e di lotta contro la tiran­
nia. Lo si è visto durante la 
occupazione del Politecnico e 
dopo la tragica repressione, 
quando la voce del partito è 
stata l'unica a levarsi a fian­
co degli studenti e degli ope­
rai, prima a mettere in guar­
dia contro le provocazioni, 
poi a spronare alla lotta, al­
l'unità e alla organizzazione 
della lotta. Lo si è visto an­
cora all'indomani del colpo 
di Stato militare quando il 
partito ha chiamato a non da­
re tregua alla dittatura, a non 
indulgere nelle illusioni per 
la caduta di Papadopulos. 

Organizzazione 
C'erano in quegli appelli an­

che alcuni elementi di auto­
critica — che sono stati colti 
ed apprezzati dagli studenti e 
dagli operai — per esempio 
quando si affermava che gli 
avvenimenti di metà novem­
bre sono stati « un vasto mo­
to popolare spontaneo con­
tro la dittatura ». Si coglie 
cioè la novità della situazio­
ne, il crescere e il manife­
starsi vigoroso della • opposi­
zione al regime, ma si veri­
ficano anche i limiti e le in­
sufficienze della organizzazio­
ne del partito. Nell'ultimo an­
no il partito ha allargato mol­
to la sua presenza organizza­
ta in particolare tra i lavo­
ratori edili che rappresenta­
no il nucleo più numeroso 
della classe operaia ateniese, 
nelle campagne e tra gli stes­
si studenti. Tuttavia questa 
crescita è giudicata ancora i-
nadeguata. 

Nei sindacati di categoria, 
in quelli ufficiali, strettamen­
te manovrati dal regime, il 
nostro inserimento — dicono 
i compagni greci — procede 
con grande lentezza e diffi­
coltà, mentre siamo ancora 
soltanto all'inizio nella costru­

zione di gruppi sindacali clan­
destini. Vi sono ancora am­
pi settori di forze dell'oppo­
sizione, di forze di sinistra, 
di ispirazione marxista e per­
sino dichiaratamente comuni­
ste che noti siamo ancora riu­
sciti a convincere a proposito 
della necessità dell'organizza­
zione. Ed è proprio l'organiz­
zazione che nella situazione 
attuale noi consideriamo uno 
dei cardini fondamentali per 
il successo della lotta contro 
la dittatura. Non è ovviamen­
te un problema semplice, sia 
perchè la repressione del re­
gime è sempre feroce (e la 
polizia in un piccolo Paese 
come il nostro riesce ad es­
sere molto efficace), sia per­
chè non si tratta solo di mi­
gliorare le nostre capacità or­
ganizzative. Questa è soprat­
tutto una questione politica: 
significa conoscere e interpre­
tare la realtà del Paese, por­
re obiettivi concreti, avere 
prospettive chiare, mantenere 
i legami con la nostra storia 
sapendo nello stesso tempo 
superarla e aprire la vìa a 
tempi nuovi. Questa è la stra­
da da seguire se non voglia­
mo che la dittatura si per­
petui, pur se cadono uno do­
po l'altro i dittatori. 

I compagni affrontano poi 
il tema altrettanto fondamen­
tale della unità nella lotta. 
Avere posto come esigenza 
primaria l'unità di tutte le 
forze della opposizione, su­
perando divergenze e contra­
sti, elaborando una piattafor­
ma sulla quale possono ritro­
varsi tutti coloro che voglio­
no la fine della dittatura ca­
ratterizza la linea politica dei 
comunisti greci. Questa piat­
taforma può così essere rias­
sunta: liquidazione dell'attua­
le regime, formazione di un 
governo di unità nazionale, 
ripristino delle libertà demo­
cratiche e abolizione delle leg­
gi eccezionali, libere elezioni, 
difesa della indipendenza e 
della integrità del Paese. An­

che l'attività per affermare 
questa piattaforma e costrui­
re attorno ad essa il massi­
mo di unità è stata molto in­
tensa ed è indubbio che sia­
no stati " realizzati notevoli 
successi. La costituzione di 
un governo di unità nazionale 
è vista oggi come la sola al­
ternativa possibile alla ditta­
tura da un vasto arco di for­
ze politiche, dalla destra ka-
ramanlista ai comunisti: la ri­
vendicazione è stata posta ri­
petutamente ed apertamente, 
sia a Papadopulos che ai ge­
nerali che gli sono succeduti, 
dall'ex primo ministro Kan-
nellopulos. 

Elezioni truffa 
Ma anche su questo argo­

mento i compagni greci ri­
tengono poter fare di più: 
dobbiamo indirizzare questo 
sforzo di costruzione dell'u­
nità — essi affermano — in 
misura sempre maggiore ver­
so le masse popolari, oltre che 
verso i gruppi e le persona­
lità politiche. Un lavoro più 
di base e meno di vertice 
renderà più solida e più ope­
rante l'unità già raggiunta; 
essa contribuirà inoltre a sco­
raggiare certe tendenze a com­
promessi deteriori con le dit­
tatura che si sono manifesta­
te anche recentemente in al­
cuni uomini politici della de­
stra, oppure a superare certi 
atteggiamenti radicali che non 
favoriscono lo sviluppo della 
mobilitazione popolare. 

Per esempio, quando Papa­
dopulos, arrivato in fondo al 
vicolo cieco in cui si era cac­
ciato e alla disperata ricerca 
di una via di scampo, ha pro­
posto la consultazione eletto­
rale e alcune misure di co­
siddetta liberalizzazione — 
continuano a spiegare i nostri 
interlocutori — siamo stati 
tutti d'accordo nel sostenere 

ATENE — « Tutti i lavoratori a fianco degli studenti » è la scritta che qui 
appare su un muro dell'università nei giorni della rivolta che ha preceduto 
l'ultimo colpo di Stato. (Foto DFP) 

che le elezioni venivano propo­
ste senza alcuna garanzia. Es­
se sarebbero state una truf­
fa, essendo già noto il par­
tito che ne sarebbe uscito 
vincitore. Di qui il rifiuto a 
partecipare alla farsa. Eppu­
re proprio allora il modo mi­
gliore per smascherare ia 
truffa sarebbe stato quello di 
andare oltre il semplice ri­
fiuto, incominciando subito 
una grande battaglia dì de­
nuncia non solo del caratte­
re delle elezioni, ma anche 
della Costituzione liberticida 
delle leggi eccezionali, delle 
condizioni in cui la dittatura 
ha ridotto il Paese. 

Permangono anche — ag­
giunge qualche compagno — 
alcuni equivoci sulla dittatu­
ra greca che a volte contri­
buiscono a falsare le prospet­
tive e a non far vedere con 
chiarezza le forme di lotta. E' 
ad esempio opinione molto 
diffusa che la dittatura si reg­
ge sui carri armati e sugli 
Stati Uniti d'America. Il che 
è una verità sacrosanta. Ma 
non è tutta la verità. Noi 
dobbiamo approfondire una a-
natisi di classe del regime. 
Capire e far capire chi sta 
dietro all'esercito, di quali in­
teressi sono portatori i carri 
armati. Anche le forze arma­
te non vanno più viste come 
una istituzione monolitica: vi 
sono diversi gruppi, fazioni, 
tendenze, alcune delle quali 
sono meno nefaste di altre, 
hanno addirittura orientamen­
ti democratici. 

E ancora: dobbiamo chia­
rire l'origine delta dittatura 
— dicono i comunisti greci — 
quale era la posizione della 
borghesia e che cosa è mu­
tato da allora, quale parte 
e quanta parte della borghe­
sia ha tolto il suo appoggio 
al regime. Cioè verificare ver­
so quali strati della borghe­
sia il regime non ha assolto 
i compiti che gli erano stati 
affidati. Dobbiamo inoltre ve­
dere attentamente nelle cam­
pagne: quali contrasti con la 
città, con l'industria, con il 
settore terziario, con l'intel­
lettualità, il regime ha sapu­
to sfruttare per costruire una 
demagogia contadina che dà 
ancora oggi dei frutti. Dob­
biamo infine analizzare quel­
lo che sta avvenendo nella 
chiesa greco-ortodossa, veden­
do perchè e fino a che pun­
to essa è stata ed è un so­
stegno del • regime, e appu­
rando quali settori sono og­
gi aperti alle aspirazioni di 
libertà e di progresso dei la­
voratori. 

Questa complessa analisi — 
concludono i compagni — in­
dispensabile per orientare le 
alleanze con la classe operaia 
e per costruire una salda uni­
tà delle forze di opposizio­
ne l'abbiamo iniziata in du­
re condizioni di lotta e dob­
biamo continuarla nella lotta, 
utilizzando giorno per giorno 
i risultati conseguiti, senza 
dare tregua al nemico. 

Arturo Barioli 

UN PROBLEMA CHE ESIGE URGENTI SOLUZIONI 

Il censimento delle fonti di energia 
Il sistema idroelettrico e il problema dei costi - Alcune misure per bloccare gli sprechi - Come utilizzare i combustibili « cattivi » 

Abbiamo visto come le uni­
che fonti di energia che non 
fono destinale ad esaurirsi so­
no quelle idroelettriche, men­
tre tutte le altre (combusti­
bili comenzionali e nucleari), 
esistendo sulla terra in quan­
titativi finiti, fono destinate ad 
un certo punto ad esaurirsi. 
mentre la società consuma o-
gni anno più energia, e tale 
tasso di aumento sale di anno 
in anno. 

IJI prima via da «eguire è 
riprendere o incrementare i 
programmi di costruzione ili 
centrali idroelettriche. Certo, un 
sistema idroelettrico che oggi 
richiede forti investimenti, i 
quali comportano la produzione 
di energia a costi relativamente 
alti, e che quindi vien consi­
derato « non competitivo » con 
centrali termiche convenzionali 
o nucleari, può diventare com­
petitivo Ira dieci anni, causa 
l'aumento del costo del combu­
stibile. e. nel contempo, con­
sentirà un m risparmio » in sen­
so assoluto di combustibile. 

Atolli Paesi non sono partico­
larmente favoriti dall'assetto id­
rografico ed idrografico, agli ef­
fetti dell'utilizzo di risorse idroe­
lettriche, la Gran Bretagna e 
la stessa Italia, nella quale le 
situazioni economicamente com­
petitive sono slate quasi tutte 
utilizzate. Ma mollo si può fare, 
considerando un impianto idroe­
lettrico come un'opera di pub­
blica utilità, che, come una scuo­
la, un ospedale, una strada, un 
canale scolmatore, non è affatto 
detto debba essere subito econo­
micamente i attiva ». 

Già oggi, un certo numero di 
realizzazioni possibili, accantona­
te in un tempo più o meno re­
cente in quanto considerate «non 
competitive », possono ripresen­

tarsi in termini più favorevoli. 
Infatti, il costo dei combustibili 
tende a salire, e difficilmente 
tale tendenza si invertirà, men­
tre le moderne tecniche costrut­
tive delle opere di imbrigliamen­
to hanno fatto grandi progres­
si. che le rendono assai meno 
costose di dieci o vent'anni fa. 
Per di più. l'imbrigliamento del­
le acque sia in alta montagna 
che a quote più basse, ed an­
che nel corso inferiore dei fiumi, 
creando bacini artificiali con 
has*i « salti d'acqua ». ma note­
voli portale, costituisce un mez­
zo di primo ordine per evitare 
inondazioni o alluvioni, o alme­
no per diminuirne la gravità. Ed 
i danni provocati da un'alluvio­
ne sono sempre paragonabili, «e 
non superiori, al costo di opere 
d'imbrigliamento delle acque, e 
del loro utilizzo per produrre 
energia, opere che avrebbero e-
vitato l'alluvione sle«sa o ne 
avrebbero per Io meno ridotto 
fortemente la gravità. 

Recuperi 
L'allacciamento di tulle le 

centrali elettriche di una nazio­
ne ad un'unica rete, consente 
poi di sviluppare assai la tecni­
ca dell'accumulo d'acqua entro 
bacini artificiali d'alta quota. 
pompandovela da una quota più 
bassa. Per tale pompatura, sì 
utilizza energia elettrica prodot­
ta durante le ore di minimo 
consumo dalle centrali ad acqua 
fluente, che in caso contrario 
dovrebbero lasciar scorrere ac­
qua senza utilizzarla, e da cen­
trali elettriche, che non posso­
no essere ir spente ». e che in 
certi casi debbono « sfiatare «va­
pore nell'aria, in quanto even­
tuale energia prodotta, non tro­

va. in quelle ore. consumatori. 
Occorrerebbe, in secondo luo­

go. una battaglia e non dema­
gogica contro consumi non ne­
cessari. una lotta a fondo contro 
gli sprechi, la cui eliminazione. 
tra l'altro, non causerebbe certo 
disagi né un calo nel tenore 
di vita. I/ora legale, nei Paesi 
(tra cui il nostro) ove compor­
ta un minor consumo di ener­
gia elettrica per illuminazione. 
dovrebbe essere sempre instau­
rata nei mesi favorevoli. I/illu­
minazione di strade e piazze, in 
molli casi, è assai intensa, mol­
lo più del necessario, e può es­
sere limitata. Insegne pubblici­
tarie e vetrine di negozi posso­
no essere assai meno illumina­
te. quanto a periodo d'accensio­
ne ed intensità, senza che ne 
tragga danno nessuno. In nume­
rosi Paesi (USA in lesta), an­
che a latitudini allr quali l'illu­
minazione diurna è intensa, -i 
costruiscono da qualche anno 
edifici indu-lriali e per uffici 
privi o qua.-i di finestre, entro 
i quali si lavora anche di gior­
no con luce artificiale ed aria 
condizionata, il che. tra l'altro. 
è Jt.-*ai poco igienico. Soluzioni 
del genere costituiscono un evi­
dente. massiccio spreco di ener­
gia. -

Tra gli sprechi, e per quan­
tità di energia veramente in­
genti, vanno annoverate le enor­
mi quantità di calore che ven­
gono disperse nell'atmosfera da 
impianti industriali i cui orga­
ni debbono essere raffreddati. Si 
tratta di calore detto « di ca­
scame », in quanto contenuto 
in acqua, aria o vapore ad una 
temperatura superiore a quel­
la dell'ambiente, ma non molto 
elevala. Eppure, tale calore può 
essere, almeno in notevole par­
te, utilizzalo. Quasi sempre vi­

cino ai complessi che « dissipa­
no » calore, ce ne sono altri che 
debbono utilizzare vapore o al­
tri fluidi ad alta temperatura. 
Se questi « partissero » da acqua 
preriscaldata o da aria calda, 
anziché a temperatura ambiente, 
risparmierebbero molta energia, 
ed il relativo costo. II calore 
di cascame di una raffineria, ad 
esempio, può essere utilizzalo 
quasi inferamente da un impian­
to di dissalazione dell'acqua sal­
sa. Il calore di cascame di una 
centrale termoelettrica può es­
sere usato per il riscaldamento 
domestico di un'intera città di 
discrete dimensioni. Il calore ge­
nerato da una modesta sottosta­
zione elettrica, è sufficiente per 
riscaldare un grande edificio 
pubblico. Esempi del genere si 
possono elencare a centinaia. Le 
corrispondenti realizzazioni sono 
però a tutt'oggi assai poche, e 
quelle poche di solito proprio 
dai Paesi più « ricchi ». Xum> 
ro»i. ad esempio, .sono in Sve­
zia gli esempi di intere città 
rinsaldate (compresi i marcia­
piedi!) mediante il calore di 
cascame, sotto forma di acqua 
calda a temperatura inferiore 
al cento gradi, fatta circolare in 
ciclo chiuso, derivata dal raffred­
damento della locale centrale 
termoelettrica. 

Sprechi minori 
Ci sono poi e sprechi a mi­

nori. se viiti uno per uno; ma, 
nel complesso, assai pesanti. E* 
invalsa ormai l'abitudine di ri­
scaldar le case ad una tempe­
ratura notevolmente elevata, an­
che 24-25 gradi, mentre 20-21 
sono largamente sufficienti. A 
piedi si circola sempre meno, 
eoa grande danno del nostro 

organismo, e si utilizzano anche 
per piccoli spostamenti l'auto­
mobile o un mezzo pubblico. 
Per la spinta del mercato auto­
mobilistico. non certo per ne­
cessità sociale, si tende ad ac­
quistare automobili di cilindra­
ta mediamente crescente, che 
forniscono, a prezzo di un con­
sumo molto più allo, prestazio­
ni che al relativo proprietario 
non sono di alcuna utilità, sem­
mai sono fonte di pericolo. Gli 
elettrodomestici sono muniti di 
motori che hanno un costo bas­
so, in quanto sono di struttura 
assai semplificata, ma che han­
no anche un rendimento molto 
basso, e cioè, per fornire una 
data potenza meccanica, dissi­
pano una forte potenza sotto 
forma di calore, evidentemente 
sprecala, ma prodotta da una 
centrale elettrica e « pagata » 
dall'utente. 

Per quanto concerne i combu­
stibili. si tratta di utilizzarli ra­
zionalmente. e di usare anche 
quelli a torto chiamati m cat­
tivi ». in quanto, per ragioni 
contingenti, più costosi degli al­
tri, ed inadatti, in molli casi, 
ai piccoli impianti. Il carbon 
fossile può essere inadatto agli 
impianti domestici, se usato co­
me tale, ma è ottimo per pro­
durre calore nelle centrali — in 
quanto bruciato in caldaie adat­
te — ed a produrre gas illami­
nante per uso di cucina e per 
riscaldamento (centrale o uni-
familiare). Lo stesso Tale per 
le ligniti e le torbe. Tornano 
alla ribalta, dopo essere stati ne­
gletti per decenni, gli scisti bi­
tuminosi, che possono esser trat­
tati ottenendone una vasta gam­
ma di idrocarburi di vario tipo 
•datti ai più diversi usi. 

l a tecnica moderna ha mes­
so a punto sistemi assai iole- | 

ressanli per la gassificazione sot­
terranea del carbon fossile in 
quei giacimenti che rendereb­
bero molto costosa l'estrazione 
con i metodi tradizionali. cau<a 
la profondità e Io spessore ri­
dotto dei filoni. Con tale siste­
ma. si possono ottenere, a costo 
basso, quantità ingentissime di 
gas illuminante di ottima qua­
lità. adatto a tulli i tipi di ri­
scaldamento, ad uso di cucina 
e per scopi industriali. Tali *i-
slemi vanno estesi e perfezio­
nati. per ottenere uno sfrutta­
mento razionale del carbone esi­
stente. 
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Un discorso a parte va fatto 
a proposito del rimboschimen­
to: piantando e coltivando nuo­
vi baschi e nuove foreste, nelle 
zone meno adatte all'agricoltu­
ra. ma ottime per la crescita 
degli alberi (montagne, plaghe 
fredde, zone paludose) si pu*> 
ottenere un quantitativo di le­
gname assai superiore a quello 
attuale, utilizzando, in forma 
indiretta. l'energia solare, ch« 
permette la fotosintesi clorofil­
liana, e con essa il fissaggio en­
tro molecole organiche del car­
bonio presente sotto forma di 
ossido nell atmosfera. Il legname 
si utilizza come tale, per farne 
carta, e per trarne prodotti chi­
mici di base. Ma non è impen­
sabile, qualora vi fosse una di­
sponibilità di legname maggiore 
di quella attuale, ed in conti­
nua fase di rinnovamento, un 
suo parziale uso come com-
hustibile, di basso contenuto c-
nergelico se paragonato a pe­
trolio e carbone, ma tale da 
« riprodursi » nel tempo. 

Paolo Sasti 


